Pisa, 10-05-2010

Care ragazze e cari ragazzi,

il nostro corso di russo, che a me sembra essere cominciato poche settimane fa, è già arrivato alla sua conclusione. Prima di salutarvi vorrei fare un po’ di bilanci.

Questo corso è cominciato con quindici persone ed è finito con venti. Oltre a non aver perso nessuno di quelli che erano presenti alla prima lezione, altri ci hanno raggiunto, i ragazzi di 5 H, e sono rimasti fino alla fine. Nessuno dei corsi di russo che ho frequentato io può vantare un simile successo: alla fine si contavano neanche metà dei presenti alla prima lezione. Se da un lato questo mi fa pensare che vi ho fatto lavorare troppo poco, e che qualcuno sia venuto attratto più dalla voglia di stare in compagnia che dal desiderio di esplorare la lingua di Dostoevskij, dall’altro mi fa molto piacere, perché significa che come insegnante non sono stato così male, ma questo sarebbe meglio che lo diceste voi…

Il russo è una lingua complessa, ormai l’avete capito tutti. Io ho cercato di semplificarlo il più possibile, e di renderlo più appetitoso, ma non potevo renderlo facile come per magia. Diffidate da certi corsi di lingua che trovate nelle librerie dai titoli ridicoli come “Il russo facile in otto settimane”: sono carta straccia. In quattordici ore non ho potuto darvi che una panoramica, un’introduzione a un mondo sconfinato e di ricchezza inenarrabile. Non avendo nessuna pretesa di completezza, questo corso avrà avuto successo, per me, se anche solo uno di voi, dopo averlo frequentato, sarà interessato ad andare avanti nello studio della lingua o nella conoscenza della Russia e dintorni, della sua storia, della sua società.

Insegnare, lo sapete, significa anche imparare, perché non si finisce mai di conoscere ciò che si ama, e questo vale tanto per lo studio quanto per i rapporti umani. Studiare è una cosa bellissima, non dubitatene mai, che vi arricchisce umanamente e, vi auguro, anche economicamente. In particolare studiare le lingue straniere è un’opportunità da non perdere, specialmente se si è predisposti per natura. Diceva Лев Николаевич Толстой: “chi parla due lingue ha una vita in piú”. Il motivo che mi ha spinto a studiare le tre lingue straniere che conosco è sempre stato uno: costruire ponti su altri popoli, su altre culture, vederci chiaro, andare oltre il luogo comune, oltre il sentito dire, poter giudicare di persona, poter interpellare persone “straniere” senza dover ricorrere ad alcun mediatore, fino a realizzare che nessuno è “straniero”, poter apprezzare il sapore, il profumo, il gusto di un testo originale così come l’ha concepito il suo autore, che sia un letterato o una venditrice di colbacchi in un viale di Mosca, senza quel velo mai abbastanza trasparente che è la traduzione. 
Ricordate sempre che non c’è traduzione di un testo straniero che non sia, almeno in parte, un tradimento. Chi di voi ha potuto leggere un sonetto di Shakespeare in inglese, o un’orazione di Cicerone in latino, o un brano dell’Odissea in greco, o una lirica d’amore di Anna Achmatova in russo, sa di cosa parlo. Non accontentatevi mai dell’apparenza, non fidatevi mai troppo di quello che leggete e che ascoltate, andate sempre al cuore delle cose. Studiate le lingue straniere per capire quelle cose che agli altri resteranno ignote, per costruire dei ponti su altri popoli e su altre nazioni. Che poi la meta sia piacevole o no, che al traguardo siate contenti o delusi, poco importa. Diverse cose della Russia non mi sono piaciute, alcuni aspetti del popolo russo ancora mi rimangono enigmatici, ma non ho mai rimpianto per un solo momento la fatica di studiare i circa venti modi che ha il russo di tradurre il nostro semplice verbo “andare” o il suo sfuggente sistema di preposizioni. L’importante è entrare in contatto, dialogare, confrontarsi senza perdere la propria identità mentre si comprende un po’ meglio quella dell’altro, e questo è massimamente vero nell’epoca dei trasporti superveloci, in cui, a differenza del passato, non possiamo più sperare che quello che accade in Grecia o in America Latina o in Cina non cambierà concretamente la nostra vita. Una volta ho letto in un sito internet dedicato alle lingue straniere, non ricordo più quale, questa frase, che mi ha colpito e che vi propongo: “chi conosce un’altra lingua possiede un’altra anima”. Qualcuno di voi potrebbe, seguendo questo corso di russo, aver capito che nella vita non sarà mai uno slavofilo, forse addirittura che delle lingue straniere non gli importa niente. Anche a queste persone voglio rivolgere il mio augurio di successo nello studio e nella vita. A volte è necessario percorrere una strada lunga e contorta per capire cosa si ama davvero, passando per tutto quello che si detesta. Anche se è molto più faticoso e ingrato, lo studio di ciò che si detesta arricchisce (penso a tutte le ore che ho trascorso sui miei libri di storia e filosofia). Se questo corso è servito a farvi capire che il russo non vi interessa, ma magari anche a farvi scorgere un po’ meglio all’orizzonte cosa volete fare da grandi della vostra vita, non considererò questo un fallimento. Mettete a fuoco cosa volete fare davvero della vostra vita, e fatelo a ogni costo, ma non sprecate il vostro tempo, perché ne abbiamo tutti troppo poco. Trovate la vostra strada, trovate voi stessi, e camminate incessantemente.
Solo una cosa non mi piace, e non mi piacerà mai, né come insegnante di russo, come spero di tornare a essere prima possibile, né come studente, quale tuttora sono. Non mi piace la pigrizia, la considero causa di un buon 50% dei mali del nostro mondo. Ricordatevi sempre, e mentre lo dico a voi lo dico anche a me stesso, che nella vita bisogna lavorare, bisogna faticare, stancarsi per ottenere ciò che si desidera. Le cose ottenute facilmente si dimenticano facilmente; le cose ottenute col sudore, con ore e ore di studio, di fatica, di insuccessi, a volte anche di frustrazione, ce le portiamo dietro per la vita, in un angolo della nostra mente, e non se ne andranno mai, perché solo noi ne conosciamo il prezzo. Vi ho detto a lezione che a volte ancora mi capita di commettere errori quando parlo e scrivo in russo, e questo mi fa arrabbiare enormemente, ma non per questo posso demordere. Qualunque cosa decidiate di fare nella vita, impegnatevi, non risparmiatevi, non demordete mai di fronte alle difficoltà. Le montagne sono fatte per essere scalate, quindi alzatevi e arrampicatevi! Per aspera ad astra! Niente è peggio di una vita priva di azioni notevoli, vissuta da vegetali e non da persone coraggiose e determinate. Ognuno di voi ha molte risorse e molti talenti, unici e personali: se non li avete ancora trovati, cercateli, valorizzateli, sviluppateli. Non sprecate la vostra vita, ma fatene un capolavoro, e qualunque cosa sarete, siate il meglio di voi stessi. Nella prima lettera che la mia insegnante di russo, Вера Васильевна Ляшевич, mi scrisse (quella in cui mi diceva che le lezioni di russo erano un regalo che voleva farmi) c’era una frase che più di ogni altra è rimasta nella mia memoria, una frase che lei rivolgeva a me e che oggi io rivolgo a voi, e di cui vi prego di fare tesoro:

«Больше всего в жизни я ценю сильных и целенаправленных людей, желающих достичь чего-то в жизни и не боящихся трудностей, и в тебе я вижу эти качества, и за это я тебя очень уважаю»
Più di tutto nella vita stimo le persone forti e determinate, desiderose di raggiungere qualcosa nella vita e che non hanno paura delle difficoltà, e in voi io vedo questi talenti, e per questo ho grande stima di voi.
Buona prosecuzione di cammino е auguri per il futuro,

Giancarlo Vadalà
